LA STREGONERIA
La stregoneria è l’insieme delle pratiche tese a influire sul reale facendo ricorso a poteri magici e mediante l’evocazione di forze soprannaturali. Spesso il termine equivale a magia, ma assume significati diversi a seconda dei contesti storici e culturali.

Mentre presso alcuni popoli la stregoneria venne praticata da stregoni o da sciamani a servizio della comunità (ad esempio per guarire le malattie, intervenire sui fenomeni atmosferici o fare da tramite con il divino), nel mondo occidentale questo termine venne usato prevalentemente in senso negativo, per indicare la magia nera, impiegata per recare danno alle persone.

LA STREGONERIA NEL MONDO OCCIDENTALE
Le origini
La parola deriva dal termine latino “strinx”, un uccello rapace notturno al quale si attribuivano poteri malefici. Nell’antichità gli accenni alla stregoneria furono numerosi, come nel Codice di Hammurabi o nell’Antico Testamento. Anche nelle tradizioni dell’Europa settentrionale si trovano racconti di individui accusati di compiere malefici attraverso filtri ed incantesimi, e addirittura di cibarsi di neonati.

Il Medioevo
Nel Medioevo la credenza nella stregoneria era diffusa in tutta l’Europa; questa era sorretta da leggende e da superstizioni popolari e spesso si accompagnava a riti pagani e a pratiche magiche che facevano ricorso ad erbe medicamentose.

Tali riti, anche se proibiti dalla legge, erano molto radicati all’interno della popolazione, soprattutto nelle campagne; i casi di severa repressione di questi riti furono tuttavia rari fino al XII secolo.

La situazione cambiò verso la fine del XIII secolo, quando la stregoneria cominciò ad essere considerata come un’opera del diavolo e si diffuse la credenza nel “sabba”, cioè la riunione periodica di streghe e stregoni caratterizzata da omicidi rituali e atti di adorazione a Satana. In seguito, verso la metà del secolo successivo, si arrivò a considerare la stregoneria come una forma di eresia, della repressione della quale avrebbe dovuto occuparsi l’Inquisizione.

L’Inquisizione

L’Inquisizione (termine latino che significa ricerca della malvagità eretica) è una giurisdizione ecclesiastica contro gli eretici, istituita nel 1231 da Gregorio IX ed esercitata dagli inquisitores che venivano scelti prima unicamente tra l’ordine dei frati Domenicani, poi anche fra l’ordine dei Francescani.

Durante il Medioevo gli inquisitori e le Corti di giustizia dovevano giudicare con spietata severità (ad esempio la condanna di arsione sul rogo spesso preceduta da altre forme di tortura durante il processo) gli accusati di eresia  e di altri delitti che venivano ritenuti dannosi nei confronti della Chiesa.

Nel 1478 Sisto IV istituì l’Inquisizione di Spagna, un vero e proprio tribunale rivolto contro gli Ebrei, i Marrani (Ebrei convertiti al cristianesimo), i Moriscos (Maomettani anch’essi convertiti al cristianesimo) e i Protestanti.

I metodi dell’Inquisizione furono molti e molto spietati: gli inquisiti, gran parte dei quali erano donne, erano sottoposti a violenze fisiche e psicologiche e dopo il processo erano nella maggior parte dei casi condannati al rogo. Le donne accusate di stregoneria erano obbligate a presentare una zona del loro corpo, completamente insensibile al dolore, che era considerata il loro distintivo e nella quale poteva essere fatto loro ogni tipo di tortura.

 L’ incontro con Satana 
Si credeva che le streghe praticassero oltre alla magia nera svariate attività diaboliche.
Innanzi tutto credevano che facessero un esplicito patto personale con il diavolo che attribuiva loro il potere di ottenere “ malefici”.     
Il patto si concludeva con una cerimonia formale in cui il diavolo appariva alla strega sotto l’aspetto di un uomo elegante e bellissimo.
La strega rigettava la fede cristiana spesso calpestando simbolicamente la croce e veniva ribattezzata dal diavolo, in seguito doveva rendergli omaggio inginocchiandosi davanti a lui e in segno di sottomissione le veniva impresso un marchio in un punto nascosto del corpo. 
Il diavolo in seguito impartiva precise istruzioni sul modo di operare malefici dotandola di pozioni di unguenti o dei simboli necessari alla sua attività.
Si supponeva che periodicamente, insieme ad altre streghe, praticassero una serie di atti blasfemi osceni e nefandi.
A volte sacrificavano bambini al diavolo e ne mangiavano i corpi insieme ad altri cibi nauseabondi, ballando e avendo rapporti sessuali con il diavolo. 

Durante queste riunioni le streghe preparavano pozioni con cui avrebbero seguitato nella loro malefica attività.
Vi era anche la credenza nel Sabba: un convegno notturno tenuto di sabato (da qui il nome Sabba) in una località deserta e paludosa, le streghe vi arrivavano a cavallo di una scopa.
Molto probabilmente queste riunioni erano immaginate da individui esaltati o sotto gli effetti di allucinogeni e unguenti a base di Belladonna.
Si credeva che durante il sabba le streghe ballassero nude e praticassero l’infanticidio e il cannibalismo, che consisteva nell’uccisione di piccole vittime utilizzate sia come alimento nei banchetti sabbatici ma anche come “ingredienti”per pozioni, filtri e unguenti utilizzati per compiere sortilegi e magie.
Le streghe cercavano le loro vittime tra coloro che non erano protetti dal simbolo del cristianesimo per poterli sottrarre liberamente al controllo dei genitori e di Dio.

Un altro elemento fondamentale è che si credeva che le streghe potessero volare, questa era la spiegazione per cui erano in grado di raggiungere i luoghi remoti in cui si svolgevano le riunioni notturne, senza che fosse notata la loro assenza in casa.
Vi erano due credenze: la prima che le donne potessero trasformarsi la notte in gufi volanti, da qui la credenza nella metamorfosi, cioè che le streghe potessero mutare la loro forma o quella degli altri. 
La seconda credenza invece, era che le donne partecipassero a cavalcate notturne in compagnia di Diana (o Holda) la dea romana della fertilità, associata spesso alla luna e alla notte e identificata con Ecate, la dea del mondo sotterraneo e della magia, che guidava un’orda infuriata di morte prematuramente, inoltre poteva uccidere i suoi amanti e trasformarli in animali.
La simbologia della stregoneria

La stregoneria deriva quasi sicuramente da rituali pagani diffusi nella civiltà agricolo- pastorale e incentrati sulla lotta tra forze del bene e del male presenti nella natura. Ad esempio il diavolo si pensava avesse la forma caprina del dio Pan; oppure si credeva che il “sabba” venisse condotto da una figura femminile, la Signora del Gioco. Inoltre l’accoppiamento sessuale è spesso legato a molti riti propiziatori di fertilità e la metamorfosi animalesca era ritenuta una punizione temibile o un segno divino presso diverse culture.
I processi alle streghe

La repressione si fece più dura durante il XV secolo a causa dell’approvazione di una bolla pontificia emanata nel 1484. I processi, che si susseguirono per oltre due secoli, aumentarono di numero e di frequenza durante il periodo di diffusione della Riforma Protestante e vennero estesi anche ai paesi americani che aderirono a questa religione. Un esempio significativo è il processo di Salem durante il quale vennero accusate di stregoneria circa 300 donne, 30 delle quali vennero impiccate. Sempre per quanto riguarda la stregoneria in America possiamo ricordare un episodio avvenuto nel 1692; una ragazza americana, Sarah Good, venne accusata di stregoneria e processata; lei disse al Reverendo del suo villaggio che se lei sarebbe stata impiccata lui avrebbe bevuto del sangue. Lei venne impiccata due settimane dopo e la leggenda ci dice che questo Reverendo sia morto all’età di venticinque anni a causa di un’emorragia alla gola.

Gli studiosi hanno messo in luce come la persecuzione della stregoneria potesse essere originata da motivazioni diverse; da un lato la Chiesa temeva fortemente il distacco dal suo corpo centrale di correnti eretiche, dall’altro i processi avevano però anche ragioni economiche, dato che la condanna per eresia comportava anche l'esproprio dei beni; ma spesso erano anche determinanti interessi di carattere politico e desideri di vendetta personale.

Il documento che meglio rappresenta le teorie elaborate a sostegno della persecuzione è il “Malleus Malificarum” (1486), redatto da due domenicani, nel quale si elencano i numerosi malefici e le pratiche delle streghe. Già all’inizio delle persecuzioni si erano diffuse paure e voci contro queste credenze, che tentarono di spiegare gli atteggiamenti delle streghe come comportamenti provocati da sostanze allucinogene o da malattie nervose, ma solo nel XVIII secolo si arriverà ad avere un punto di vista razionale sull’argomento.
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 I tribunali e le torture 
La prima prova documentale che si ha dell’uso della tortura nel tardo medioevo si trova nelle leggi della città di Verona nel 1228.
Nel 1252 la chiesa, che aveva adottato per prima il sistema inquisitorio, seguì l’esempio dei tribunali secolari nel consentire l’uso della tortura.

In quell’occasione papa Innocenzo IV autorizzò gli inquisitori papali ad usare la tortura nei processi di stregoneria, che era considerata il più immondo dei crimini.
L’uso della tortura giudiziale si fonda sul presupposto che, quando una persona viene sottoposta a sofferenze fisiche nel corso dell'interrogatorio, confesserà la verità. 
Tale presupposto non è sempre valido.

In molti casi, è vero, l'applicazione della tortura ha prodotto confessioni sincere o verità fattuali da parte del colpevole o di altri soggetti che ne fossero a conoscenza.
L’utilizzo della tortura ha prodotto confessioni artificiose o quanto meno parzialmente svianti. 
La probabilità di tali falsificazioni è massima in tre casi: quando la persona sottoposta a tortura è innocente del crimine che le viene attribuito o ignora l'informazione desiderata; quando i particolari della confessione le vengono suggeriti dal modo in cui sono poste le domande; quando la quantità di tortura è eccessiva. 
E’ ampiamente provato da fonti contemporanee e anche da fonti storiche che, se la tortura è sufficientemente dolorosa, anche la persona più innocente e più riservata sarà disposta a giurare il falso e a confessare praticamente tutto quello che i torturatori vogliono sentirsi dire. 

La prova storica più chiara che noi abbiamo di questo fenomeno è la stessa grande caccia alle streghe di per sé, in cui migliaia di individui, quando erano sottoposti a tortura, confessavano crimini che non avevano - e di fatto non potevano avere - commesso.
Le norme che regolavano l'uso della tortura variavano da luogo a luogo e cambiavano anche col tempo. 
Nella loro forma originale e più rigorosa esse contenevano, prima di tutto, il divieto dell'uso della tortura a meno che il giudice non potesse provare che un crimine fosse stato effettivamente commesso. 
Una volta accertato ciò, il giudice non poteva ancora ordinare che la persona sospetta venisse torturata se non di fronte a una fondata presunzione di colpevolezza, che veniva solitamente fornita dalla testimonianza di due testimoni oculari (una delle prove necessarie per la condanna) o da prove indiziarie, che erano l'equivalente giuridico della testimonianza di un solo testimone oculare. 

Anche quando sussisteva quel requisito, il giudice non poteva far ricorso alla tortura a meno che questa non fosse l'unico modo per accertare i fatti processuali e, prima di ordinarne l'applicazione, era tenuto ad ammonire la persona sospettata sulla possibilità di farvi ricorso.
Per motivi sia umanitari che giuridici furono anche adottate norme dirette a limitare la severità e la durata della tortura. 
Di queste la più ampiamente riconosciuta stabiliva che la tortura non dovesse comportare la morte della vittima e fu per tale ragione che la maggior parte dei tribunali usarono metodi di tortura che consistevano nello strappare o comprimere le estremità. 
Il più frequente strumento di tortura usato a tale scopo era lo strappado, una puleggia che, applicata alle braccia legate dietro la schiena della vittima, la sollevava in aria. 
Altri strumenti di tortura frequentemente usati erano la ruota e la scala. 
Gli strumenti di compressione più comuni erano le viti per gli arti e per le dita, le ganasce per la testa e vari tipi di pinze. 
Questi strumenti avevano il vantaggio di poter essere rimossi non appena la persona sottoposta a tortura si disponesse alla confessione o a fornire l'informazione desiderata. 
Essi consentivano inoltre di graduare la tortura. 
Molte giurisdizioni avevano norme che regolavano l'intensità della tortura in rapporto sia alla gravità del crimine che alla fondatezza della presunzione di colpevolezza. 
Se i tribunali europei avessero rispettato rigorosamente le norme che regolavano l'uso della tortura, l'adozione di quel metodo di indagine criminale non avrebbe portato agli innumerevoli errori giudiziari che si sono avuti. 

In particolare, non sarebbe mai esistita la caccia alle streghe in Europa.
Nel 1631, il boia della città tedesca di Dreissigacker rivelò, in una dichiarazione agghiacciante nei confronti di una strega accusata, come le garanzie contro la ripetizione della tortura fossero state completamente violate:
“Io non ti torturerò per uno, due, tre, nemmeno otto giorni, e nemmeno poche settimane, ma per sei mesi o un anno, per tutta la tua vita, finché non confesserai: e se non confessi, ti torturerò a morte, e dopo sarai bruciata.”
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Arras 1459 -Robinet de Vaulx, eremita, viene giustiziato per delitto di stregoneria. Prima di morire denuncia una prostituta, Demiselle, ed un pittore, Jean Lavite: ancora una volta due persone «marginali». 
Inquisiti e torturati, i due sono bruciati sul rogo nel 1460. A loro volta hanno confessato e denunciato altri complici: la catena dell'Inquisizione può continuare il suo lavoro purificatore.
Fié 1506 -Una donna, Anna Jobstin, sotto tortura, confessa di essere la responsabile della grandine che ha distrutto i campi dei vicini. La sua mente infine vacilla: ella si accusa di tutti i disastri che hanno ultimamente colpito l'intero Tirolo.
Lucerna 1517 -Un'ostetrica confessa di aver ucciso diversi bambini durante il parto, trafiggendoli con uno spillone. 
Prolungandosi l'attesa del rogo, nella speranza di poterle estorcere altre confessioni, accade che i carcerieri non la trovino più nella cella: al suo posto, la pelle sola, gonfia come una pustola. La diceria popolare afferma che il diavolo l'abbia scuoiata per portarsela via.
Genf 1571 -Un'orrenda carneficina di donne: sono in ventuno ad essere bruciate durante il mese di maggio.
Lorena 1576-1606 -Il giudice Nicolas Remy si vanta di aver mandato al rogo, in questo lasso di tempo, tra le duemila e le tremila streghe.

Bazuel 1599-1627 -Un'anziana vedova, Reine Percheval, Finisce sul rogo dopo aver confessato pratiche stregonesche con le quali avrebbe ottenuto la morte della nipotina, colpito con una grave malattia un notabile, prodotto parti deformi dalle vacche. 
Prima del rogo si ripete un rito sventurato: Reine si vendica delle sue accusatrici indicandole come complici dei propri reati. 
Una di queste, Aldegonde de Rue, la seguirà nella morte violenta dopo un processo durato due anni e conclusosi con il riscontro, sul suo corpo, di punti insensibili al dolore, testimonianza della sua frequentazione diabolica. 
Altre tre donne subiranno la stessa fine.
Giura 1600 -Rolanda di Vernois e Claudia confessano al giudice, Henri Boguet, di aver provocato la grandine mescolando la propria orina con ramoscelli verdi. 
Il demonio le difende sul rogo, producendo scrosci di pioggia che più volte spengono le fiamme. Infine, il rito della morte si compie il 7 settembre.
Auch 1644 -Régine, donna del popolo, viene presa e gettata nel fiume Gers con appesa una pietra al collo. 

I giustizieri, questa volta senza processo, sono soldati che la accusano di pratiche malefiche, su istigazione di persone della città.
Monthéliard 1646 -Trentadue testimoni accusano una vedova, Adrienne d'Heur di aver fatto morire un bambino offrendogli del pane; di aver fatto perdere la vista ad un uomo, una donna e due bambini; di aver prosciugato il latte di una mucca; di aver provocato la morte di un cavallo; di aver tentato di rapire un bimbo; di aver minacciato molti altri; di essersi introdotta nelle case, nottetempo, senza aver bisogno di aprire le porte; di essersi trasformata in gatto, irritando il gatto di casa. 

Come la Percheval viene punta su tutto il corpo: l'ago penetra tra le scapole e vi resta, senza produrre dolore o fuoriuscite di sangue, per un quarto d'ora. Adrienne, comunque, nega ogni cosa e viene sospesa alla corda. A questo punto confessa: sabba, coiti col diavolo, malefici, trasformazioni. 
E bruciata l'11 settembre.
 Juergensburg, 1692-Un uomo di ottant'anni, Thiess, confessa di essere un lupo mannaro, ma di quelli buoni, che inseguono e lottano contro diavoli e streghe. 
I giudici lo condannano a dieci colpi di frusta.
      METODO DI INTERROGATORIO 
Gli interrogatori si basavano su tre punti fondamentali: 
1 L'indagine sulla famiglia: il giudice interroga la persona che gli sta davanti riguardo alla propria famiglia: se vi furono altri membri già accusati di stregoneria, e quale fu la loro fine. 
La stessa cosa viene richiesta riguardo alle frequentazioni ed amicizie, ai paesi visitati ed alle relazioni intercorse. 
2 L’indagine sulla sua conoscenza del mondo della stregoneria: se afferma di esserne a conoscenza deve svelare le ragioni, gli incontri, le cause ed i nomi (l'accusa comincia a diffondersi a macchia d'olio); se dovesse negare ogni conoscenza, gli viene domandato se crede all'esistenza delle streghe. 
La domanda è un tranello: a risposta affermativa, l'interrogatorio riprenderà con la richiesta di specifiche sulla sua credulità; ma se l'accusato risponde di no,significa negare l'esistenza delle streghe significa, infatti, accusare l'Inquisizione di atti di condanna contro innocenti. 
E non c'è cosa peggiore, davanti ad un giudice, di mettere in questione la necessità stessa del suo operato!
3 Si giunge all'interrogatorio riguardante le accuse; vengono poste all’accusato una serie di domande del tipo:
come mai le tue maledizioni sortiscono effetto immediato? 

perché tieni in casa unguenti e cose simili? 
perché tocchi i bambini quando passi loro accanto? 
come spieghi che alcuni di quei bambini che hai toccato si siano ammalati? cosa facevi in quel campo prima che grandinasse? 
perché, pur avendo una sola vacca, hai più latte della tua vicina che ne ha due? 
perché vivi con un uomo senza averlo sposato? 
A questo punto il giudice doveva decidere se arrestare la persona oppure no; con lei dovevano essere arrestati i servi, che evidentemente non potevano ignorare cosa facesse la padrona. 

La donna veniva poi condotta in carcere.
Infine si passava alla preparazione del processo vero e proprio, con la nomina dell'avvocato difensore.
Se durante le prime udienze la strega doveva continuare a negare, allora si passava all'interrogatorio mediante tortura.
UN ESEMPIO DI ACCUSA INGIUSTA DI STREGONERIA: GIOVANNA D’ARCO

Giovanna D’Arco era figlia di una famiglia di contadini; a tredici anni cominciò a sentire “voci celesti”, talvolta accompagnate da visioni dell’Arcangelo Gabriele, di Santa Caterina e di Santa Margherita. Agli inizi del 1429, quando gli Inglesi avevano quasi occupato la città di Orlèans, le voci la esortarono a correre in aiuto del Delfino, il futuro Carlo VII, re di Francia, temporaneamente estromesso dalla successione al trono a favore dei sovrani inglesi.

Giovanna si presentò alla Corte Reale come messaggera di Dio, presentando la sua missione, cioè quella di salvare la Francia. Dopo essere stata interrogata da un gruppo di teologi  e dal re stesso, i quali si convinsero della sua buona fede, le venne affidato il comando di un esercito. Vestita da soldato e impugnando una bandiera bianca su cui era raffigurato Dio che benediva il fiordaliso (lo stemma reale francese), Giovanna, soprannominata la Pulzella di Orlèans) riportò una clamorosa vittoria sugli Inglesi.

Sebbene Giovanna avesse riunificato la Francia sotto il regno Carlo e avesse animato il sentimento nazionale francese, questa si sottopose ad altre campagne militari contro il nemico. Senza l’aiuto del Re, che aveva raggiunto i suoi interessi essendo stato incoronato, Giovanna nel 1430 portò avanti un’altra missione durante la quale fu catturata dai Borgognoni, che la vendettero ai loro alleati Inglesi; il re francese non intervenì in suo soccorso. Venne condotta a Rouen davanti ad un tribunale ecclesiastico e venne processata per eresia e stregoneria. Dopo quattordici masi di interrogatorio Giovanna fu accusata di atti illeciti e di eresia per aver indossato abiti maschili. Venne condannata al rogo e vi salì il 30 maggio. Venticinque anni dopo la sua morte la Chiesa riaprì l’inchiesta e Giovanna fu riconosciuta innocente. Nel 1920 Papa Benedetto XV la proclamò Santa.

Attualmente Giovanna D’Arco viene riconosciuta come eroina nazionale e santa protettrice della Francia, poiché riunificò il Paese.

L’OCCULTISMO

In senso stretto si intende per stregoneria la magia nera, ma il termine largamente usato per indicare tutti quegli interventi nella vita di un gruppo umano che tendono a dare il benessere (oppure il male) e a rendere propizie (oppure ostili) le forze naturali, sia per un singolo individuo che per tutto il genere umano. Alcuni aspetti della medicine primitiva, che agiscono a livello psicologico, riguardano la stregoneria nel senso più ampio del termine, per cui si differenziano dalle pratiche empiriche seguite dalle genti allo stato di natura: esistono individui specifici (medici- stregoni) che si occupano di questi aspetti particolari adottando un rituale tipico della stregoneria. Data la loro funzione di dominare le forze occulte, gli stregoni devono essere persone adatte nonché specificamente preparate allo scopo, spesso con un tirocinio lungo, duro e complicato; la loro funzione, quando è svolta nell’interesse della comunità, viene considerata come un sacerdozio e lo stregone viene punito se non svolge efficacemente i propri doveri; non di rado la professione viene conservata nell’ambito di un solo clan o trasmessa per via ereditaria. Poiché gli spiriti sono entità bizzarre e complesse, la stregoneria si deve avvalere di pratiche magiche e rituali, spesso incomprensibili agli occhi degli altri, che sono accuratamente determinati in funzione degli scopi e degli spiriti interlocutori: si hanno così rituali per ottenere l’aiuto nelle varie attività umane (agricoltura, caccia, pesca, commercio, artigianato), rituali per tutte le manifestazioni sociali (iniziazioni, guerra, migrazioni), rituali per le pratiche richieste dai singoli (malattie, viaggi, nascite). Al contrario della precedente, la stregoneria intesa come magia nera viene praticata al di fuori del gruppo umano e i suoi officianti non hanno funzioni sacerdotali: questi uomini (stregoni, fattucchieri) sono odiati e temuti e non di rado, se oltrepassano certi limiti, vengono messi a morte. Le loro pratiche, spesso dai profani confuse con le precedenti, si valgono esclusivamente della magia e del terrore , indotto con mezzi sia psicologici sia materiali (veleni, atti di violenza). A volte, i capi di un gruppo umano si valgono della stregoneria per motivi esclusivamente politici e in tal caso lo stregone assume le funzioni sia di sacerdote sia di consigliere; questo aspetto è frequente in quei gruppi etnici retti da re divini. 

CURIOSITA’

Nel Medioevo venivano praticate delle forme di giudizio particolari e addirittura bizzarre; ad esempio il Giudizio della Bara, una forma di giudizio divino che consisteva nell’obbligare una persona sospetta d’omicidio a toccare il cadavere della persona uccisa da lui. Secondo la superstizione se il cadavere venisse toccato dall’assassino, esso avrebbe versato sangue.      

